
Che  cos’è  l’accoglienza?  Una
riflessione  a  partire  dalle  parole
del vescovo
Ci  sono  molti  spunti  di  riflessione,  almeno  per  coloro  che  siano  riusciti  a
conservare calma e ragionevolezza, nelle parole che il vescovo di Pistoia ha rivolto
alla Chiesa e alla città nel suo recente comunicato. Parole che rappresentano
certo un contributo utile alla comprensione di quanto sia accaduto nel tempo
recente.

Uno dei richiami sui quali il comunicato di mons. Fausto si incentra riguarda il
valore  dell’accoglienza.  La  domanda  che  in  tutta  questa  vicenda  realmente
rintocca,  sottotraccia,  profonda  e  sorda,  è  infatti  proprio  questa:  che cos’è
davvero l’accoglienza? Cosa significa veramente accogliere?  È  questo il
punto vero di quanto accaduto, finora affrontato solo dalle parole del vescovo, sul
quale appare necessario riflettere. Si tratta di una domanda e di una questione
che travalicano gli spiccioli fatti di cronaca più o meno gradevoli.

In questo senso non è possibile non cogliere nelle parole del vescovo il tentativo
di strappare alle logiche della cronaca gli  accadimenti e gli  episodi,  per loro
stessa natura sempre effimeri e passeggeri, e ricondurre il tutto agli orizzonti di
senso, ai significati primi e ultimi dove il rumore della cronaca non può riuscire
ad arrivare. Non si tratta, infatti, o non si tratta più di una semplice vicenda
parrocchiale. Quello che ormai è in discussione è uno dei valori di riferimento di
chi  cerca  di  seguire  il  Signore.  Che  cos’è  l’accoglienza?  Come,  e  perché,  e
quando, e in nome di chi praticarla?

Lezioni splendide e senza tempo si potrebbero ritrovare, a questo riguardo, nelle
pagine di profeti  del nostro passato. Ne cito uno tra tutti:  don Tonino Bello.
L’accoglienza si rintraccia certamente nelle scelte pastorali che una comunità
parrocchiale o una diocesi operano. E a questo proposito occorre dire che sarebbe
(stato) bello poter vedere che molte parrocchie si adoperano in questa direzione,
mentre si deve purtroppo annotare che i molteplici appelli di mons. Tardelli in tal
senso, invece, sono stati scarsamente o frettolosamente ascoltati. Ma ancora di
più l’accoglienza si rintraccia in uno stile pastorale, in un atteggiamento interiore
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davanti  ad  ogni  vicenda.  Di  essa  ci  sono chiarissimi  e  inequivocabili  segnali
rivelatori  che  ne  evidenziano  la  presenza  (o  l’assenza)  e  che,  a  volte
istintivamente,  le  persone  sanno  riconoscere  senza  errore.

L’accoglienza cristiana quindi è veramente tale quando diventa stile di vita ancora
più e ancora prima che scelta organizzativa. Quali siano questi segnali non è
semplicissimo  da  dire,  ma  alcuni  possono  essere  individuati.  Certamente  il
rispetto dell’altro qualunque siano la sua provenienza o il colore della pelle o l’età
o le convinzioni politiche. Certamente il rifiuto dello scontro, a partire proprio da
coloro che la pensano diversamente.

L’accoglienza, quando è atteggiamento interiore – e quindi stile di vita, e solo
allora scelta operativa – non ha nemici, non sente persecutori, non interrompe il
dialogo con alcuno. Vede, apprezza, dà valore alle ragioni dell’altro; fa sue le
esigenze  di  tutti,  quelle  fisiche,  quelle  morali,  quelle  pastorali;  si  adopera
perché chiunque si possa sentire preso in cura.

In un certo senso noi cristiani ne abbiamo un alto modello perché l’accoglienza,
se è vera, è il frutto di quell’amore all’altro che «tutto scusa, tutto crede, tutto
spera, tutto sopporta». Viceversa, se anche dessi tutti i  miei beni ai poveri e
perfino consegnassi il mio corpo alle fiamme, non sono nulla di più di un bronzo
che risuona o un cembalo che tintinna.

Un programma altissimo che coglie tutti in difetto, a partire dal sottoscritto, e di
fronte al quale l’unico atteggiamento possibile è un’umiltà silenziosa e raccolta.

C’è una domanda nel comunicato che il vescovo Fausto ha rivolto che rintocca e
fa riflettere. Come possiamo far crescere tra di noi, nelle nostre comunità,
nella nostra città il senso di una fraternità accogliente? Di fronte a quali
percorsi,  a  quali  vicende,  a  quali  testimonianze il  cuore si  allarga,  lo  spirito
cresce,  le  coscienze  maturano?  Cosa  può  ancora  essere  capace  di  renderci
persone migliori?

Difficile da dire. Di sicuro nulla e nessuno che scelgano di consegnarsi alle alterne
sorti  della cronaca e alle logiche mediatiche possono farlo.  Bauman ha detto
parole decisive a questo proposito, tanto per citare qualcuno. Anche se a volte ne
siamo  tentati  e  la  nostra  fragilità  ci  fa  cadere  in  questi  atteggiamenti  non
possiamo dimenticare che certo non è con la contrapposizione, col dire quattro e



quattr’otto, con la pressione mediatica, col dividere i buoni dai cattivi che si dà
all’altro una occasione di riflessione, di cambiamento o di integrazione.

Dialogo,  pazienza,  dolcezza,  cura  del  dettaglio,  disponibilità  a  mettersi  in
discussione, inclusività ed attenzione nei confronti delle necessità di ognuno,
sono la strada obbligata per chiunque e specialmente per chi sceglie di stare
dalla parte degli ultimi. Di più, sono l’inoppugnabile riscontro della bontà delle
intenzioni profonde.

Un ultimo punto mi preme sottolineare nelle parole del vescovo Tardelli: il ruolo
della politica nelle vicende ecclesiali. Altissimo è il contributo che, almeno in
tempi passati, i cristiani e il pensiero cattolico hanno saputo dare alla vicenda
politica  del  nostro  Paese,  almeno alla  politica  intesa  come servizio  all’uomo,
impegno disinteressato per il bene comune, forma di carità. Tuttavia la distinzione
e lo scarto di questi valori di fondo con l’attualità e con la cronaca è piuttosto
stridente perché tali principi, peraltro da tutti evocati, anche in questo caso non
sembrano nascere da atteggiamenti ed orizzonti interiori che poi diventano stili di
vita e alla fine si incarnano in decisioni e scelte e comportamenti. Restano spesso
parole. Parole di cartone.

Il rapporto tra la Chiesa e la politica – si potrebbe dire recuperando un linguaggio
un po’ arcaico – va facendosi di conseguenza molto complesso. Se non mancano
atti e circostanze di aperta ostilità, permangono tuttavia situazioni e momenti (ad
esempio quelli elettorali) in cui la politica, nelle sue espressioni di partito o di
associazione, cerca di strumentalizzare la Chiesa, a volte anche per supplire ad
una mancanza di idee o di collegamento vero con le persone. Purtroppo non
sembrano scarseggiare infatti coloro che, a vario titolo, cercano di sfruttarla dal
punto di vista della visibilità personale, o economico, o del pubblico consenso o
altro ancora. Ed ogni vicenda di cronaca, perfino questa, ne è un esempio.

Eppure anche di  fronte  a  questo  la  Chiesa  deve continuare a  dialogare e  a
battersi, opportune et importune, per un mondo in cui l’uomo, la sua dignità e i
suoi bisogni fondamentali siano al centro.
Se mai come ora è stato fragile e problematico il dialogo tra Chiesa e politica, tra
Chiesa e politici (o aspiranti tali), è altrettanto vero che mai come ora è urgente
riaprire questo dialogo e cercare di dare, da cristiani, il contributo più efficace
possibile specialmente in un tempo, come è stato detto nelle conclusioni della



Settimana Sociale di Cagliari, di «investimenti senza progettualità; finanza senza
responsabilità; tenore di vita senza sobrietà; efficienza tecnica senza coscienza;
politica senza società; rendite senza ridistribuzione; richiesta di risultati senza
sacrifici».
Orizzonti di senso – e non piccole vicende di cronaca – da riscoprire e sui quali
riflettere a lungo. Almeno per chi vuole lavorare per una comunità più bella e più
giusta.

Edoardo Baroncelli
ConDirettore Regionale della Pastorale Sociale e del Lavoro
Conferenza Episcopale Toscana

La  Visitazione  di  Pistoia:
un’indimenticabile  pagina  di
storia e fede
Mercoledì 24 ottobre 2018 è una data che rimarrà impressa negli annuari storici
della  diocesi  di  Pistoia.  Questo  giorno  autunnale,  ha  visto  la  chiusura  del
secolare Monastero della Visitazione di S. Maria di Pistoia.

A  seguito  della  scomparsa  della  superiora  del  monastero  visitandino,  madre
Giovanna Teresa Bevilacqua, avvenuta il 17 agosto scorso, la comunità claustrale
si è ridotta soltanto a quattro religiose: suor Maria Teresa Petrucci di Camaiore
(Lu),  suor Maria Regina Pischedda di  Nuoro,  suor Maria Rosaria Tortolini  di
Orvieto (Terni) e suor Anna Grazia Vieri di Prato. Un numero esiguo, considerata
la vasta struttura monastica di via delle Logge 3, nella quale, da diversi anni, non
arrivavano nuove e giovani vocazioni.

La nascita del Monastero della Visitazione di Pistoia risale al lontano 26
febbraio 1737, grazie alla indovinata iniziativa del vescovo pistoiese Federico
Alemanni, così desideroso di inserire una comunità dell’Ordine visitandino, sorto
ad Annecy (Francia) il 6 giugno 1610, nella propria diocesi.
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Il  presule,  consapevole della preziosità e della funzione di  questo cenobio,  si
avvalse della collaborazione del Monastero della Visitazione di Massa e Cozzile, in
Valdinievole. Infatti,  dal capoluogo massese, giunsero a Pistoia la triade delle
fondatrici,  le  monache:  sr.  Maria  Margherita  Livizzani,  sr.  Maria  Vittoria
Margherita  Puccini  e  sr.  Maria  Anna  Eletta  Cecilia  Cosi  Del  Voglia,  che
subentrarono al secolare monastero delle Vergini, in condizione decadente. La
nobile  suor  Maria  Margherita  Livizzani  (1679-1757)  fu  la  prima  superiora
fondatrice e la prima superiora anche della lunga rassegna delle superiori fino
alla  scomparsa,  come  abbiamo  ricordato,  della  madre  Giovanna  Teresa
Bevilacqua.

Pagine  edificanti  di  storia  hanno  accompagnato  l’esistenza  di  questo
glorioso monastero,  nel  quale non sono mai  venute a mancare l’incessante
preghiera orante, il sacrificio, le rinunce e la dedizione al lavoro comunitario,
finalizzato al benessere e alla redenzione dell’umanità. Infatti, come scriveva il
vescovo pistoiese Benvenuto Matteucci, «nessuna Monaca è inutile entro le mura
di un monastero, nessuna è relegata in un ambito di passività. Il maggior servizio
che una creatura possa rendere all’umanità viene dalle comunità di clausura. Il
mondo non sarà mai solo, abbandonato ai limiti febbrili della desolazione; la terra
non sarà mai deserta, i suoi abitanti mai inariditi dalla disperazione, finchè vi
siano queste testimoni  di  verità  contemplata e di  amore partecipato,  e  cuori
capaci di comprendere e di accogliere i loro richiami spirituali».

I pistoiesi, i benefattori e i numerosi amici del Monastero della Visitazione di
Pistoia non hanno mai smentito il valore insostituibile e la mansione ecclesiale
delle loro monache, alcune delle quali assai zelanti, virtuose e, tali, da lasciare
segni indelebili. In questi giorni, tutti hanno manifestato il loro acuto dissenso e
una forte amarezza per la chiusura di questo importante monastero. Lacrime
abbondanti  hanno  bagnato  il  viso  di  uomini  e  donne,  di  giovani  e  di  meno
giovani… segno eloquente di grande affetto e di profondo attaccamento.

Avremo sempre nel cuore anche tutte le madri che si sono alternate, con i dovuti
intervalli  statutari,  alla guida della comunità dagli  anni  sessanta ad oggi:  sr.
Maria Amata Pozzati, sr. Maria Luisa Pochero, sr. Maria Cecilia Vannini, sr. Maria
Amata  Sbaragli,  sr.  Anna  Grazia  Vieri  e  sr.  Giovanna  Teresa  Bevilacqua.  E
nemmeno potremo mai dimenticare i cappellani del monastero di questi ultimi
decenni: mons. Guido Lenzini, don Mario Coppini, mons. Serafino Bonacchi, don
Sergio Cinelli, don Tommaso Rekiel, mons. Romano Lotti e can. Roberto Breschi.



In questa luminosa compagine monastica pistoiese non possiamo fare a meno di
menzionare il  valoroso e durevole contributo fornito da don Marino Marini in
qualità di confessore.

Dal 24 ottobre scorso, suor Maria Teresa Petrucci, suor Maria Regina Pischedda,
suor Maria Rosaria Tortolini e suor Anna Grazia Vieri sono così passate, dopo
oltre cinquanta anni vissuti nel monastero di Pistoia, a quello della Visitazione di
San Pancrazio/Matraia (Lucca), Via per Matraia 143 (telef. 0583/406356).
E così, quando ci troveremo a passare per via delle Logge, ci sentiremo tutti più
poveri e orfani delle nostre monache, del loro silenzio orante e del loro tenero
saluto: ”Dio sia benedetto !” .

Carlo Pellegrini

Il  1  e  il  2  novembre:  feste  di
“comunione” di vita

Due  appuntamenti  liturgici  che  esprimono  la
comunione tra noi, Cristo e la sua Chiesa, nella
Comunione dei Santi

1 novembre – Solennità di tutti i santi
Il Catechismo della Chiesa Cattolica – riprendendo un commento di San Tommaso
d’Aquino al Simbolo Apostolico (il Credo) – afferma:

«La Comunione dei  Santi  è  precisamente la Chiesa.  Poiché tutti  i  credenti
formano un solo corpo, il bene degli uni è comunicato agli altri. […]

Allo stesso modo bisogna credere che esista una comunione di beni nella Chiesa.
Ma il membro più importante è Cristo, poiché è il Capo. […] Pertanto, il bene di
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Cristo è comunicato a tutte le membra; ciò avviene mediante i sacramenti della
Chiesa». «L’unità dello Spirito, da cui la Chiesa è animata e retta, fa sì che tutto
quanto essa possiede sia comune a tutti coloro che vi appartengono».

Con la Solennità di Tutti i Santi uniti con Cristo nella gloria in un unico giubilo
di festa, la Chiesa ancora pellegrina sulla terra venera la memoria di coloro della
cui compagnia esulta il cielo, per essere incitata dal loro esempio, allietata dalla
loro protezione e coronata dalla loro vittoria davanti alla maestà divina nei secoli
eterni.

Il Primo Novembre contempliamo la gloria di tutti i Santi. Contempliamo
la nostra vocazione eterna di essere santi come è santo il nostro Dio. Il
paradiso ci appartiene e noi gli apparteniamo dal giorno del nostro Battesimo. Il
seme della vita eterna fu seminato nel nostro cuore, e da quel giorno il nostro
nome è scritto nel palmo della mano di Dio. Per noi è stato già preparato un
posto, e quel posto lo dobbiamo occupare!

La chiesa  nella  liturgia  di  Tutti  i  Santi  ci  propone il  brano evangelico  delle
Beatitudini.  Gesù ci  indica quale  è  la  vera strada della  santità.  Il  percorso
obbligato per noi cristiani è proprio quello delle Beatitudini. Come vorremmo far
diventare veri in noi quegli inviti: beati i poveri in spirito, beati i misericordiosi,
beati gli operatori di pace, beati noi …se ci ritroveremo tutti in paradiso a godere
per sempre la gioia eterna di Dio.

I santi che festeggiamo ci invitano ad avere pazienza e a camminare spediti nella
via della nostra santità. Se loro sono stati capaci di perfezionare – per quanto
possibile umanamente – la loro esistenza, la loro vita quotidiana, lo possiamo
anche noi. Loro, nostri compagni di viaggio, intercedono per noi e ci spronano a
perfezionarci attraverso le attività di ogni giorno. La palestra della nostra santità
è il nostro lavoro, il servizio quotidiano nelle nostre case, il fare la spesa, accudire
i nostri cari, fare la fila agli sportelli, gioire per le nostre relazioni ben riuscite,
piangere con chi piange e gioire con chi è nella gioia. La pazienza del vivere sia il
campo  d’azione  di  ciascuno  di  noi.  Coraggio,  abbiamo  un  traguardo  da
raggiungere  attraverso  il  nostro  impegno  quotidiano:  il  paradiso.

Giovedì 1 novembre mons. Vescovo presiederà le seguenti sante messe:
ore 15.30: presso il Cimitero della Misericordia a Pistoia.
ore 18.00: Solenne Celebrazione Eucaristica Pontificale in Cattedrale



2 novembre – Commemorazione di tutti i fedeli defunti
È molto consolante il  pensiero che anche tutto quello che con infinito affetto
facciamo per i nostri cari (che sono il “prossimo” più prossimo), il Signore lo
ritenga fatto a sé. E questo interscambio di amore non cessa con la morte.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica a proposito dei defunti dice che «la nostra
preghiera per loro non solo può aiutarli, ma può anche rendere efficace la loro
intercessione in nostro favore» (n. 958).

Pertanto la nostra preghiera, mentre alimenta una comunione di vita che ci è
preziosa, ha una duplice efficacia: aiuta le loro anime a purificarsi e giova a noi,
perché è come se aprissimo un varco tra noi e loro che ci permette di sentire
quanto sia potente la loro intercessione davanti a Dio a nostro favore. Dobbiamo
sapere che le preghiere e i meriti della loro vita precedente stanno sempre in
atteggiamento di supplica davanti a Dio per noi. Portare un fiore sulle loro tombe
è una testimonianza di fede nella comunione di vita che c’è tra noi e loro.

Sappiamo che ai nostri morti la vita non è tolta, ma trasformata, come dice la
Liturgia della Chiesa. Portare un fiore è un segno di tenerezza che senza dubbio è
gradito a Dio ed è gradito, insieme al loro ricordo nella nostra vita di tutti i giorni,
anche ai nostri morti. Ma indubbiamente vi sono altri fiori, ancor più preziosi che
possiamo donare. A questo proposito sempre il Catechismo afferma che «fin dai
primi tempi, la Chiesa ha onorato la memoria dei defunti e ha offerto per
loro  suffragi,  in  particolare  il  sacrificio  eucaristico,  affinché,  purificati,
possano giungere alla visione beatifica di Dio. La Chiesa raccomanda anche le
elemosine, le indulgenze e le opere di penitenza a favore dei defunti» (CCC
1032). Sono questi i fiori che non diventano mai vecchi e il cui merito dura in
eterno.

venerdì 2 novembre mons. vescovo presiederà le seguenti liturgie:
ore  9.30:  Santa  Messa  della  Commemorazione  dei  Fedeli  Defunti  in
Cattedrale
ore 11.00: Santa Messa presso il Monumento votivo militare brasiliano (San
Rocco)
ore 15.00: Santa Messa presso il Cimitero Comunale di Pistoia

Federico Coppini – Ufficio Liturgico



Chiude  il  monastero  della
Visitazione:  il  dolore  e  il
ringraziamento del vescovo
Solo oggi, 22 ottobre, ricevo la notizia ufficiale da parte di chi ha la responsabilità
ultima del monastero della Visitazione in Pistoia, della sua imminente chiusura.

La cosa era nell’aria da tempo, è vero. La Madre federale che aveva assunto
qualche mese fa il  governo del Monastero per disposizione della Santa Sede,
all’inizio  del  suo  mandato  era  venuta  da  me  a  presentarmi  la  situazione,
certamente pesante per l’età avanzata delle monache, il loro esiguo numero, la
configurazione stessa del monastero. L’avevo pregata di fare di tutto perché non
venisse meno questa esperienza storica di vita contemplativa nella città e nella
diocesi di Pistoia. L’ho pregata di cercare una soluzione, facendola accompagnare
a visitare ambienti, ville, luoghi in Pistoia e fuori dove poter trasferire le monache
e  rivitalizzare  il  monastero  con  qualche  immissione  nuova,  proveniente  da
qualche altro monastero. Non c’è stato niente da fare. Non è stato trovato niente
di adatto in Pistoia e dopo alcuni falliti tentativi di trasferimento del Monastero in
altra diocesi vicina, il Consiglio federale, organo di governo che riunisce le varie
superiore monastiche di una regione ecclesiastica, ha deciso di chiedere alla S.
Sede la soppressione del Monastero di Pistoia.

Il Vescovo, ogni vescovo, al riguardo della vita dei religiosi e dei monasteri ha un
compito di vigilanza ma comunque dei poteri ben limitati, sia rispetto ai superiori
legittimi che alla Santa Sede.

Il fatto non può che addolorarci profondamente, perché viene a mancare uno
spazio spirituale importante, che l’amorevolezza delle monache aveva coltivato
con grande sensibilità, così da essere ristoro per tante anime e ricchezza per la
nostra chiesa locale oltre che per l’intera città. La chiusura di case religiose e
monasteri è purtroppo all’ordine del giorno in Europa e anche in Italia, causa la
scristianizzazione della società, la drastica riduzione delle nascite, il venir meno

https://www.diocesipistoia.it/chiude-il-monastero-della-visitazione-il-dolore-e-il-ringraziamento-del-vescovo/
https://www.diocesipistoia.it/chiude-il-monastero-della-visitazione-il-dolore-e-il-ringraziamento-del-vescovo/
https://www.diocesipistoia.it/chiude-il-monastero-della-visitazione-il-dolore-e-il-ringraziamento-del-vescovo/


di  vocazioni  religiose.  La  nostra  diocesi  non  sfugge  alla  crisi,  anzi  ne  è
significativamente  colpita.  Soltanto  un  paio  di  anni  fa  se  ne  andarono
definitivamente i figli di San Francesco; alla fine di agosto di quest’anno andati
via i padri domenicani; tra l’altro gli uni e gli altri presenti attivamente a Pistoia
da molti secoli. Oggi è la volta delle monache salesiane. E domani? La cosa mi
preoccupa non poco. Può mai vivere una diocesi senza la testimonianza della vita
consacrata, senza la presenza di uomini o donne che si dedicano totalmente alla
preghiera nella contemplazione del mistero di Dio salvatore del mondo? Io penso
di no e quindi leggo questi avvenimenti come un severo monito del Signore a tutti
noi, perché torniamo con forza ai valori spirituali, rinnoviamo il nostro impegno di
vita  cristiana,  per  l’edificazione  di  comunità  cristiane  vive  e  per  famiglie
autenticamente evangeliche. Solo da questo potranno scaturire quelle vocazioni
alla vita consacrata e contemplativa di cui sentiamo oggi acutamente il bisogno.

Voglio qui ringraziare di vero cuore le care monache della Visitazione per la loro
presenza  e  la  loro  testimonianza.  Quelle  che  ora  vengono trasferite  in  altro
monastero e quelle del passato. Io ho potuto conoscere soltanto le ultime, ma già
da questo  contatto  ho  capito  quanto  sia  stata  ricca  e  bella  la  loro  vita.  Ho
ascoltato  da  molti  pistoiesi  ciò  è  stato  fatto  nel  passato  e  l’importanza  del
monastero per Pistoia. Invito pertanto tutta la cittadinanza, in primo luogo le
autorità cittadine che ci rappresentano, a riconoscere nella gratitudine, anche
pubblicamente, il dono prezioso che è stato il monastero delle salesiane, mentre
chiedo a tutta la nostra diocesi di pregare insistentemente il buon Dio perché non
venga  meno  nella  nostra  chiesa  particolare,  la  testimonianza  della  vita
consacrata.

+ Fausto Tardelli, vescovo

23/10/2018

Il vescovo Tardelli interviene sulla
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vicenda Vicofaro
PISTOIA – “L’altra sera a Vicofaro è successo qualcosa che mi ha amareggiato
profondamente.  Non ne  ero  stato  certo  avvisato;  e  perché  mai  avrei  dovuto
esserlo, del resto? Mi ha amareggiato per tanti motivi, non per uno solo. Qualcosa
mi inquieta e non mi piace in ciò che è accaduto. È stato un punto che ha segnato
il  vertice di  una escalation insopportabile.  Invece di sciogliersi  e trovare una
soluzione accettabile,  la  vicenda di  Vicofaro  nel  tempo è  andata  sempre più
ingigantendosi, complicandosi, esacerbandosi.

Ma – mi dico – non sarebbe meglio spegnere i riflettori su Vicofaro e cercare tutti,
come già diceva il grande Papa S. Giovanni XXIII, ciò che  ci unisce, piuttosto ciò
che  ci  divide?  In  tempi  di  schieramenti  sempre  più  feroci,  questa  mia
affermazione non andrà a genio a molti. Non importa perché non ho da piacere a
nessuno. Sono del tutto convinto che la verità non stia mai tutta solamente da una
parte e nessuno la possieda completamente. Ci sono sempre ragioni da una parte
e dall’altra.

Solo nell’ascolto reciproco, nell’attenzione all’altro, nel venirsi incontro si trova
la soluzione ai problemi. A Pistoia questo è possibile? A volte, sinceramente mi
pare proprio di no. Eppure io credo che dobbiamo tutti sforzarci di fare un
passo indietro e ragionare, senza farci prendere dall’emotività o, peggio, dai
risentimenti.

Chi è credente in Gesù Cristo sa bene che non possiamo accusarci l’un l’altro di
essere lontani da Lui, ma solo correggerci fraternamente perché tutti impariamo
a seguirlo sempre di più laddove egli ha voluto essere: nella Chiesa, nella sua
parola, nei sacramenti, nel volto dei poveri come i migranti che vengono da noi in
cerca di futuro per la loro vita.

Vorrei allora che ci domandassimo: ma tutta questa storia, la vicenda di Vicofaro,
da quando l’anno scorso iniziò sui social, ci ha portato ad essere migliori? Ha
condotto a migliorare questa città? Ha fatto aumentare il numero delle persone
solidali  e  aperte agli  altri?  Ha fatto crescere in questa città  il  senso di  una
fraternità  accogliente?  Ha  permesso  una  vera  integrazione  degli  ospiti
accolti?  Onestamente,  mi  pare  proprio  di  no.  È  aumentata  l’intolleranza;  nel
quartiere qualcuno è giunto all’esasperazione; nel frattempo le posizioni si sono
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soltanto radicalizzate e politicizzate, tant’è che sembra di esser tornati al tempo
dei Panciatichi e dei Cancellieri. Manca solo che ci si cominci ad accoltellare l’un
l’altro. E’ questo che vogliamo? Ci pare che si possa costruire qualcosa di bello in
questo modo? Vogliamo arrivare alla guerra? L’unica cosa da fare è “chiamare
alle armi”?

Credo piuttosto che dovremmo tutti interrogarci sulle nostre responsabilità e su
cosa possiamo fare in positivo perché Vicofaro diventi  davvero un luogo di
speranza e non di scontro; di unione e di pace e non occasione di divisione e di
contrasti, un laboratorio di civiltà e di convivenza e non un terreno di lotta.

Molto può fare don Massimo, sicuramente. Molto dipende da lui. Non voglio dire
di più. Credo che se ne stia rendendo sempre più conto. Non è in discussione
l’accoglienza. Quelli che la mettono in discussione, lo dico chiaramente, sbagliano
di grosso. Vorrei che costoro capissero che l’accoglienza è un valore grande,
profondamente umano e cristiano. Vorrei che non si facessero confondere le idee
da slogan, luoghi comuni o ben congegnate falsità. L’accoglienza vera però mira
all’integrazione. Richiede attenzione alle persone e al luogo dove si realizza; deve
riuscire a intavolare un dialogo costruttivo con i nostri ambienti, con tutti i settori
della  nostra  società;  deve  cercare  di  superare  pregiudizi  e  paure,  facendo
crescere la conoscenza e la relazione tra le persone; con pazienza,  dolcezza,
positività. Deve essere sempre “accompagnata” e mettendo in atto un processo
educativo che insegni anche il rispetto per gli usi, le tradizioni, i valori del popolo
in cui si è accolti.

Oltre  a  don  Massimo,  possono  fare  qualcosa  anche  chi  sta  attorno  a  lui,
aiutandolo a migliorarsi, a porsi nel modo giusto nei confronti della gente del
quartiere, delle autorità, della comunità parrocchiale.

Possono  fare  qualcosa  anche  i  politici.  Sì:  star  fuori  da  Vicofaro.  Lo  dico
chiaramente. A Vicofaro non si combatte una battaglia tra schieramenti politici;
tra chi è a favore del governo e chi è contro. Non può essere l’occasione per
condurre lotte partitiche. L’esperienza di Vicofaro è nata dentro una parrocchia
quale segno dell’attenzione della chiesa al mondo dei migranti e questo deve
rimanere, non può snaturarsi. E questa è anche una mia precisa responsabilità.

Potrebbe fare qualcosa anche il governo. Si, il governo. Nazionale e locale. Alla



fine, in ultima istanza, è a chi governa che si può attribuire quanto accaduto
l’altra sera.  Purtroppo mi pare che se il  governo precedente ci  ha dato una
pessima  gestione  del  fenomeno  migratorio,  giocata  tutta  o  esclusivamente
sull’emergenza, l’attuale si sta muovendo in una linea dura di rigore che non è
ragionevole  e  rischia  di  offrire  obiettivamente  spazio  a  sentimenti  razzisti  e
xenofobi  indegni  dell’uomo  e  del  nostro  paese.  Ma  i  governi,  in  un  paese
democratico, li scelgono in buona sostanza i cittadini con il voto; quindi non è
lamentandosi che si cambiano le cose ma acquisendo consensi attorno a valori e
scelte più confacenti alla dignità umana.

Potrebbero infine fare qualcosa anche i mezzi di comunicazione, se cercassero di
abbassare i toni e invitassero alla ragione. Se spegnessero un po’ i riflettori su
Vicofaro e non inseguissero o, peggio, creassero la notizia che fa più rumore. Se
mettessero invece sempre più in luce le cose positive che sono presenti nel nostro
territorio e che ci permettono di sperare in una risoluzione dei problemi e in un
futuro migliore di questa città.

Credo che tutti vogliamo che Pistoia sia una città di pace, bella, accogliente,
multietnica e  al  tempo stesso sicura e  ben custodita,  che cresce e  prospera
attraverso l’apporto sereno di tutti. E allora, lavoriamo tutti generosamente per
questo. Per questo diamoci da fare, insieme.

Mons. Fausto Tardelli – vescovo di Pistoia

Veglia  Missionaria  2018:  Giovani
per il Vangelo
Giovani per il  Vangelo:  questo  è  il  tema della  92° Giornata Missionaria
Mondiale del 21 ottobre 2018, mentre la Veglia di Preghiera ad essa collegata,
si svolgerà, nella nostra Diocesi, venerdì 19 ottobre, alle ore 21 presso la
Parrocchia di Poggio a Caiano.
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La veglia sarà presieduta da Mons. Fausto Tardelli, vescovo di Pistoia, alla
quale  tutti  sono  invitati  a  partecipare,  soprattutto  i  giovani  che  sono  i
protagonisti del Sinodo ad essi dedicato ni svolgimento proprio durante questo
mese di Ottobre dedicato alla Missio ad Gentes.

Riportiamo in proposito alcuni brani del messaggio che Papa Francesco
ha inviato in occasione di questo evento:

«Cari giovani, insieme a voi desidero riflettere sulla missione che Gesù ci ha
affidato. Rivolgendomi a voi intendo includere tutti i cristiani, che vivono nella
Chiesa l’avventura della loro esistenza come figli di Dio. Ciò che mi spinge a
parlare a tutti, dialogando con voi, è la certezza che la fede cristiana resta
sempre giovane quando si apre alla missione che Cristo ci consegna.

«La missione rinvigorisce la fede» (Lett. enc. Redemptoris missio, 2), scriveva
san Giovanni Paolo II, un Papa che tanto amava i giovani e a loro si è molto
dedicato. L’occasione del Sinodo che celebreremo a Roma nel prossimo mese di
ottobre, mese missionario, ci offre l’opportunità di comprendere meglio, alla luce
della fede, ciò che il Signore Gesù vuole dire a voi giovani e, attraverso di voi, alle
comunità cristiane».

La vita è una missione
Ogni uomo e donna è una missione, e questa è la ragione per cui si trova a
vivere sulla terra. Essere attratti ed essere inviati sono i due movimenti che il
nostro cuore, soprattutto quando è giovane in età, sente come forze interiori
dell’amore che promettono futuro e spingono in avanti la nostra esistenza.

Vi annunciamo Gesù Cristo
La Chiesa, annunciando ciò che ha gratuitamente ricevuto (cfr Mt 10,8; At 3,6),
può condividere con voi giovani la via e la verità che conducono al senso del
vivere su questa terra. Gesù Cristo, morto e risorto per noi, si offre alla nostra
libertà e la provoca a cercare, scoprire e annunciare questo senso vero e pieno.
Cari giovani, non abbiate paura di Cristo e della sua Chiesa! In essi si
trova il tesoro che riempie di gioia la vita.
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 Trasmettere la fede fino agli estremi confini della terra
Anche voi, giovani, per il Battesimo siete membra vive della Chiesa, e insieme
abbiamo la missione di portare il Vangelo a tutti. Voi state sbocciando alla vita.
Crescere nella grazia della fede a noi  trasmessa dai  Sacramenti  della
Chiesa  ci  coinvolge  in  un  flusso  di  generazioni  di  testimoni,  dove  la
saggezza di chi ha esperienza diventa testimonianza e incoraggiamento per chi si
apre al futuro. E la novità dei giovani diventa, a sua volta, sostegno e speranza
per chi è vicino alla meta del suo cammino. Nella convivenza delle diverse età
della vita, la missione della Chiesa costruisce ponti inter-generazionali, nei quali
la fede in Dio e l’amore per il prossimo costituiscono fattori di unione profonda.

Questa trasmissione della fede, cuore della missione della Chiesa, avviene dunque
per il “contagio” dell’amore, dove la gioia e l’entusiasmo esprimono il ritrovato
senso e la pienezza della vita.  La propagazione della fede per attrazione
esige cuori aperti, dilatati dall’amore. All’amore non è possibile porre limiti:
forte come la morte è l’amore (cfr Ct 8,6). E tale espansione genera l’incontro, la
testimonianza, l’annuncio; genera la condivisione nella carità con tutti coloro che,
lontani dalla fede, si dimostrano ad essa indifferenti, a volte avversi e contrari.
Ambienti umani, culturali e religiosi ancora estranei al Vangelo di Gesù e alla
presenza  sacramentale  della  Chiesa  rappresentano  le  estreme  periferie,  gli
“estremi confini della terra”, verso cui, fin dalla Pasqua di Gesù, i suoi discepoli
missionari sono inviati,  nella certezza di avere il  loro Signore sempre con sé
(cfr Mt 28,20; At 1,8).

In  questo  consiste  ciò  che  chiamiamo  missio  ad  gentes.  La  periferia  più
desolata dell’umanità bisognosa di Cristo è l’indifferenza verso la fede o
addirittura l’odio contro la pienezza divina della vita. Ogni povertà materiale
e spirituale, ogni discriminazione di fratelli e sorelle è sempre conseguenza del
rifiuto di Dio e del suo amore.                                                                             
                 

Testimoniare l’amore
Ringrazio tutte le realtà ecclesiali che vi permettono di incontrare personalmente
Cristo  vivo  nella  sua  Chiesa:  le  parrocchie,  le  associazioni,  i  movimenti,  le
comunità religiose, le svariate espressioni di servizio missionario. Tanti giovani
trovano,  nel  volontariato  missionario,  una  forma  per  servire  i  “più  piccoli”



(cfr Mt 25,40), promuovendo la dignità umana e testimoniando la gioia di amare e
di essere cristiani.

Da  cuori  giovani  sono  nate  le  Pontificie  Opere  Missionarie,  per  sostenere
l’annuncio  del  Vangelo  a  tutte  le  genti,  contribuendo  alla  crescita  umana  e
culturale di tante popolazioni assetate di Verità. Le preghiere e gli aiuti materiali,
che generosamente sono donati e distribuiti attraverso le POM, aiutano la Santa
Sede a far sì che quanti ricevono per il proprio bisogno possano, a loro volta,
essere capaci di dare testimonianza nel proprio ambiente.

Papa  Francesco  ci  ricorda,  dunque,  che  la  missionarietà  non  è  un  fatto
isolato, che riguarda solo alcune persone, ma una scelta vitale di tutta la
Chiesa, anche di quella di Pistoia, come hanno ben compreso i sacerdoti fidei
donum, i religiosi, le religiose ed i laici missionari verso i quali dovremmo
sempre esprimere il nostro apprezzamento e la nostra vicinanza.

Il Centro Missionario Diocesano informa che:
 –   è  già  disponibile  presso  il  nostro  ufficio  il  materiale  di  animazione
missionaria, predisposto, come sempre, dalle Pontificie Opere Missionarie
in relazione al mese di ottobre dedicato alla missione:  in  particolare si
segnalano gli  opuscoli  relativi  a  percorsi  formativi  per  adulti,   giovani  e
ragazzi, che possono essere utilizzati anche come testi di catechesi.

– Suggeriamo ai parroci di animare le messe domenicali del mese di ottobre
con i temi tratti dalla striscia delle 5 settimane e con due semplici gesti:
l’atto penitenziale ed alcune preghiere dei fedeli di impronta missionaria,
così  come indicato  dall’Animatore  Missionario  che  avete  ricevuto  per
posta da Missio PP.OO.MM.

Buona missione a tutti.

Il Centro Missionario Diocesano



Sorella  Elisabetta:  un’eremita  a
Montalbiolo
Giovedì  11  ottobre,  nell’ambito  della  rassegna  “i  linguaggi  del  divino”  –
Rinascere dall’alto, sarà a Pistoia Antonella Lumini, eremita “metropolitana” di
Firenze, che insieme a Paolo Rodari racconterà la sua esperienza di silenzio e
preghiera. Non tutti, però, sanno che l’esperienza eremitica è presente anche
nella nostra diocesi.

A cura di Daniela Raspollini

Da circa  un  anno,  nella  canonica  della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  a  Montalbiolo
(Carmignano) vive sorella Elisabetta,  una donna consacrata che ha scelto di
vivere la sua vita nella solitudine e nel silenzio, dando vita ad un piccolo eremo.

L’eremo  di  Montalbiolo  è  un  luogo  di  silenzio,  di  preghiera  continua,  di
adorazione, dove molte persone vanno per trovare uno spazio di riflessione, di
preghiera,  di  accompagnamento  spirituale.  Vogliamo  raccontare  la  storia  di
Sorella Elisabetta che appare singolare in questo nostro tempo cosi frenetico,
dove non c’è spazio per il silenzio.

Sorella Elisabetta come è nata la tua vocazione?

È nata molti anni fa, quando avevo 17 anni, l’età delle grandi domande sul
senso della vita, sul proprio futuro, sul per che cosa vale la pena giocarsi la
vita.

Ricordo che un giorno un’amica mi chiese: “ma tu cosa cerchi?” e dal cuore
mi sgorgò una risposta immediata: “Dio”. E dalla risposta a quella domanda
non mi sono mai più allontanata.

La ricerca di Dio, dell’intimità con Lui, alla quale mi sono sentita da subito
fortemente chiamata, non mi ha mai abbandonata, ed è stata la grazia più
grande della mia vita.

Da quanti anni hai scelto di vivere da eremita?
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Da subito ho sentito forte che Dio mi chiamava a vivere una relazione con Lui
molto stretta, un dialogo con Lui continuo, un’ appartenenza totale di tutto il
mio essere. Con il tempo ho capito che questo era il mio specifico servizio alla
e  nella  Chiesa:  appartenere  a  Lui,  diventare  ogni  giorno  più  Sua,
lasciarmi plasmare continuamente dalla Sua Parola, diventare segno di
ciò a cui tutta la Chiesa e tutti gli uomini sono chiamati: la comunione
piena e definitiva con Dio. Il cammino è stato lungo. Dio mi chiamava a
qualcosa di meraviglioso, ma aveva bisogno, per farmi toccare il cuore della
mia  vocazione,  che  anche  la  mia  umanità  fosse  in  grado  di  portare  una
chiamata come questa.

Non è possibile arrivare molto giovani a scelte come questa. È necessario che
la  persona  sia  matura,  nel  senso  che  abbia  trovato  un  equilibrio  umano
robusto, capace di vivere gioiosamente la consacrazione e la solitudine che
questa comporta, capace di stare in piedi poggiata esclusivamente sulla fede,
per poter divenire punto di riferimento anche per altri. Per questo i cammini
vocazionali devono essere necessariamente lunghi, direi perpetui, perchè non
si finisce mai di maturare, di crescere, e più si cresce più Dio si può
rivelare, più Dio può trovare in noi un punto sicuro, solido, al quale
consegnarsi.

Da chi sei stata ispirata in questa tua scelta?

La luce del mio cammino di comunione con Dio è Maria.  Maria che
ascolta la Parola di Dio così intensamente da permetterle di diventare carne in
Lei. Maria che ama la volontà di Dio al di sopra di tutto e così rende possibile
il realizzarsi dei piani di Dio. Maria che nell’Annunciazione risponde all’invito
di Dio donando tutta se stessa. In quell’“Eccomi” c’è tutto l’incanto di una
vita  donata  a  Dio,  tutta  la  bellezza  del  consegnarsi  a  Lui,  pur
nell’oscurità della fede.
Quando Dio fa percepire ad una creatura l’immensità della Sua presenza e la
bellezza del donarsi completamente a questa Bellezza che ti innamora, nel
cuore  dell’uomo  nasce  un  desiderio  infinito  di  non  smuoversi  mai  da
quell’attimo estatico dell’ “Eccomi”, di non uscire mai dal dialogo con l’Amore,
di non staccarsi, neppure per un istante, dall’ascolto di Lui.

Ecco perchè questi fratelli hanno cercato una vita di solitudine piena: il
mondo non ti basta più, nulla ti basta più. Sei preso interiormente da un



desiderio infinito, da un fuoco che giorno e notte brucia, brucia per Colui
che ti ha creata e lo Spirito ti spinge ad entrare in un silenzio sempre più
interiore per divenire capace di ascoltare l’unica Parola che sa creare cieli
nuovi e terra nuova.

Come è articolata la tua giornata?

La mia giornata è tutta orientata alla comunione continua con Dio. Per questo
la Parola di Dio è il perno attorno alla quale ruota ogni mia attività.
Dedico molto tempo allo studio e alla preghiera sulla Parola, per farla entrare
in me sempre più profondamente.  S.Pacomio diceva che la  Parola  di  Dio
dovrebbe  entrare  ed  uscire  da  tutti  i  pori  della  nostra  pelle,  come
un’incessante liturgia. La Parola è il luogo dove Dio ci parla e attraverso di
essa vuole entrare in comunione con la nostra vita.
Ogni giorno prego la Liturgia delle Ore, faccio la Lectio divina, partecipo
all’Eucarestia, faccio molta preghiera di adorazione e di intercessione, resto in
preghiera anche quando svolgo i normali lavori di casa, o scrivo, o accolgo
qualcuno. Tutto è vissuto come mezzo per crescere nella comunione con
Dio che mi abita. Questa comunione è il fine della mia vita. Tengo anche
periodicamente dei ritiri spirituali, spesso anche individuali,  accolgo
molte  persone  per  l’accompagnamento  spirituale,  sia  singoli  che  coppie,
accolgo all’eremo anche gruppi parrocchiali che chiedono di venire a fare una
giornata di ritiro…

C’è un messaggio che vuoi dare alle nuove generazioni?

Sì, che rispondere “si” a Dio è la grazia e la gioia più grande che possa
capitare ad una creatura. Qualsiasi cosa ti chieda, qualsiasi vocazione ti
doni. Entrare nella docilità alla Sua chiamata è entrare nel cuore della storia
perchè è partecipare a realizzare i  sogni  di  Dio.  Camminare con Lui è
vivere in una continua giovinezza del cuore, perchè Lui ti rinnova ogni
giorno, ogni giorno ti ama come nell’istante in cui ti ha creata, ogni giorno il
Suo amore ti chiede di essere accolto e tu diventi, nella tua povertà e nullità,
partecipe della costruzione del mondo nuovo, del Regno di Dio. Non c’è cosa
più grande che ci possa essere chiesto di vivere.

La vocazione eremitica è ancora di attualità?



Sarà sempre di attualità. Lo è stato all’inizio della storia della chiesa: uomini e
donne si ritiravano in solitudine, nel deserto, per cercare il volto di Dio, per
parlare con Dio faccia a faccia. Sono i Padri e le Madri della Chiesa. D’oriente
e d’occidente. Da loro abbiamo ricevuto un’eredità ricchissima di spiritualità
che ancora oggi vive e si perpetua come patrimonio perenne della Chiesa.

Dio sempre continuerà a chiamare donne e uomini ad una relazione assoluta
con Lui perchè siano segni visibili del mondo che viene, della vita eterna.

E li chiama non per se stessi, ma per gli altri,  perchè vivano questa
ricerca  di  Dio  come  unico  necessario  per  il  bene  di  tanti  fratelli  che
incontreranno nel loro cammino o che non vedranno mai, perchè nel corpo
mistico se un fratello cresce tutto il corpo cresce, se un fratello si santifica,
tutto il corpo sale verso Dio.

Anche la solitudine è un dono d’amore per i fratelli. Se vissuta così,
nella consapevolezza che sei parte di un corpo, tutto diventa dono per
gli altri: dallo svegliarti al mattino, al pregare i Salmi, allo stare sulla Parola,
ad accogliere qualcuno che bussa alla porta. Lo Spirito continuerà sempre a
chiamare  creature  alla  vita  contemplativa,  sia  eremitica  che  comunitaria,
Questo è un dono che non mancherà mai alla Chiesa, perchè è desiderio del
Padre che il Figlio venga amato con la totalità e la gratuità di tanti
cuori, nel nascondimento, nel silenzio più vivo, nella solitudine orante,
in un dialogo continuo con Lui, in un dono d’amore fecondo per la Chiesa e
l’umanità.

Sorella Elisabetta è su Facebook

Sono in uscita, di Sorella Elisabetta, due libri delle edizioni Dehoniane:
– “Parole d’Amore. Preghiere sulla Parola domenicale e festiva. Anni A, B, C”
– “Si compirono per lei i giorni del parto.- Novena di Natale”

Due preghiere di Sorella Elisabetta
È troppo poco amarti con tutta me stessa
con tutto il cuore
con tutta la volontà
con tutte le forze.

https://www.facebook.com/profile.php?id=100012539357940


Vorrei amarti con tutto l’universo
e trasformare il palpitare silenzioso di tutto ciò che esiste in un canto d’amore per
Te.
Vorrei dar voce a tutto il creato,
alle onde del mare,
alle vette dei monti,
al cuore della terra
e trasformare ogni cosa in una dichiarazione d’amore continua per Te.
È troppo poco amarti con tutta me stessa,
con tutto il mio corpo,
con tutto il mio essere,
con tutta la vita.
Vorrei amarti con tutto l’universo,
con il cuore di ogni uomo sulla terra,
con le poesie di tutti i poeti,
con le parole di tutti gli innamorati.
Perché così Tu meriti di essere amato,
continuamente amato,
incessantemente amato.
A te tutto l’amore vissuto nella storia vorrei donare,
al quale aggiungere il mio,
piccolo,
fragile,
insufficiente.
A Te,
meraviglioso Signore,
meraviglioso Redentore
meraviglioso amore.

* * *

Come le onde del mare
che si riversano costantemente e ininterrottamente sulla spiaggia inondandola
così la tua Grazia
si riversa costantemente e ininterrottamente
su di me
inondandomi di Te, della tua vita, della tua bellezza, della tua gioia.



Costantemente,
di giorno e di notte,
ininterrottamente.
Senza sosta.
Com’è l’amore.
Non si ferma.
Non teme il nulla.
Non si arresta.
Continua.
Nonostante la mia inadeguatezza.
Nonostante la mia fatica.
Come le onde del mare
La tua Grazia mi raggiunge continuamente,
mi immerge nella vita di Dio,
mi plasma, mi trasforma, mi usa.
Ininterrottamente. Senza soste.
Perché è così l’amore.
Gratuito.
Assoluto.
Continuo.
Assetato di risposta.
Assetato di essere riamato.
Con la totalità di un SI,
con la pienezza di un ECCOMI.
In attesa che una creatura si apra,
si spalanchi alla sua inondazione
per renderla partecipe di Sé,
per inondarla di Grazia.
Come le onde del mare.
Costantemente.
Ininterrottamente.



Riscoprire la fraternità attraverso
il libro degli Atti

Lunedì 1 ottobre l’Ufficio Catechistico diocesano
ha  presentato  il  Sussidio  per  l’anno  pastorale
2018/2019.
L’Ufficio Catechistico diocesano ha presentato ai  responsabili  parrocchiali  dei
Gruppi di ascolto del Vangelo il  Sussidio per l’anno pastorale 2018/2019 “Le
strade dello Spirito”.

Secondo le indicazioni del vescovo, che ha voluto dedicare l’anno alla riflessione
sulla «comunità fraterna e missionaria», il Sussidio propone la meditazione del
libro degli Atti degli apostoli, dove si racconta la storia della prima comunità
cristiana, che, animata dallo Spirito, da piccolo gruppo impaurito e rinchiuso nel
cenacolo diventa chiesa missionaria «fino ai confini della terra».

Don Cristiano D’Angelo si è soffermato sul modello di fraternità incarnato
dalla  prima  comunità  dove  «la  moltitudine  di  coloro  che  erano  diventati
credenti aveva un cuore solo e un’anima sola». Ha invitato a riflettere sul fatto
che le parole “cuore” e “anima” che oggi intendiamo riferiti entrambi alla sfera
affettiva e spirituale, nel testo rimandano a due ambiti diversi. Infatti con “cuore”
si allude alla dimensione intellettuale: un cuore solo è l’unione delle intelligenze;
un’anima sola è l’unità affettiva. Ed è l’armonia di queste due unità che fa la
comunità ideale descritta negli Atti, modello di ogni comunità. Perché l’amore,
come la  fede,  non è disincarnato.  Perché Gesù,  Amore assoluto,  è  umano,  è
Spirito incarnato, Parola che si trasforma in vita con tutte le cose che ne fanno
parte.

Questa  condivisione  totale  che  appare  un’utopia,  pure  concordiamo  che  è
necessaria  ancora  in  quella  piccola  comunità  che  è  il  matrimonio:  non  è
necessario mettere tutto in comune? Non si diventa una cosa sola? Non ci si
accetta col cuore e l’intelligenza? Non si va lontano se ci si concede parzialmente.

Perciò l’augurio di quest’anno pastorale è che i cenacoli di ascolto della Parola

https://www.diocesipistoia.it/riscoprire-la-fraternita-attraverso-il-libro-degli-atti/
https://www.diocesipistoia.it/riscoprire-la-fraternita-attraverso-il-libro-degli-atti/
https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2018/10/2018-GDA-Atti-interno.pdf
https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2018/10/2018-GDA-Atti-interno.pdf


possano diventare cenacoli di fraternità.

Noemi Baldini

Lettera  pastorale:  il  vescovo  la
racconta in un video
In  onda  su  TVL  per  la  trasmissione  Ora  Insieme,   una  sintesi  della  lettera
pastorale di Mons. Tardelli : “una comunità fraterna e missionaria“.

Nel video mons. vescovo illustra i contenuti della lettera pastorale accanto
alle voci di don Cristiano d’Angelo, vicario per la pastorale, giovani e laici
impegnati in parrocchia.  L’invito a riscoprire la fraternità, un rinnovato slancio
missionario, l’impegno per crescere nella sinodalità, l’attenzione ai giovani:
questi i temi discussi nella trasmissione che permette di avere uno sguardo di
sintesi, ma anche alcuni spunti di riflessione e provocazioni sul tema dell‘anno
pastorale 2018/2019.

La puntata di Ora Insieme, a cura dell’Ufficio Comunicazioni sociali della Diocesi,
è stata realizzata da Daniel Giusti.

Il filmato è disponibile su youtube, nel canale della Diocesi di Pistoia.

Ora Insieme può essere considerata la più antica trasmissione di Tvl, nata per
dare la parola agli ultimi con un filo diretto con la vita della Fondazione MAiC.
Spesso, infatti, protagonisti della trasmissione, curata di Don Diego Pancaldo e
Elena Allegri, sono ragazzi diversamente abili. Da Ora Insieme sono passati e
passano  ogni  settimana  personaggi  e  testimoni  di  livello  nazionale  e
internazionale,  per  parlare  di  fede,  cultura  e  disabilità.

https://www.tvl.it/programmi/ora-insieme

https://www.diocesipistoia.it/lettera-pastorale-il-vescovo-la-racconta-in-video/
https://www.diocesipistoia.it/lettera-pastorale-il-vescovo-la-racconta-in-video/
https://www.diocesipistoia.it/wp-content/uploads/2018/07/Lettera-pastorale-2018-2019-AnnodellaComunita.pdf
https://www.youtube.com/watch?v=OXFecnaHfqw&t=924s
https://www.youtube.com/channel/UCqXf5a32SZ9OnUoOHN3SHpQ


Don  Alessandro  Domeniconi  è
tornato alla casa del Padre
Don Alessandro Domeniconi è tornato alla casa del Padre.

Don Alessandro era nato il 20 agosto 1930 a Loreto. La sua vocazione arrivò
quando era appena adolescente, nel 1944. Dieci anni dopo fu ordinato sacerdote il
18 dicembre 1954 dal  vescovo di  Loreto Mons.  Malchiodi.  Don Alessandro è
giunto in diocesi di Pistoia con il fratello Sergio, anch’egli sacerdote, già frate
cappuccino, scomparso nel 2009.

Dopo un breve periodo come cappellano presso la parrocchia di San Vitale, nel
1962 don Alessandro è stato nominato parroco di Momigno. Qui ha vissuto il
suo ministero  sacerdotale,  anche come docente  di  religione presso  le  scuole
elementari del paese per oltre 20 anni.

Accanto ai suoi fedeli ha vissuto per tanti anni in modo umile e discreto. «Solo in
Gesù c’è salvezza e felicità» affermava in occasione dei suoi cinquant’anni di
sacerdozio.   Nel  2016,  per  una  malattia  che  lo  ha  duramente  provato,  don
Alessandro ha lasciato Momigno ritirandosi presso il Seminario Vescovile. Qui ha
vissuto i suoi ultimi anni di vita e qui si è spento, accompagnato dai conforti
religiosi, nella notte del 4 ottobre.

La salma è esposta presso la chiesa di Santa Chiara in Seminario (Via Puccini).
Sempre in Santa Chiara avranno luogo le esequie, celebrate sabato mattina 6
ottobre alle ore 10.30 da Mons. Vescovo Fausto Tardelli.

Tutti sono invitati ad accompagnare con la preghiera, in questo passaggio dalla
chiesa al Cielo, don Alessandro, umile e fedele servitore della Chiesa di Pistoia.

https://www.diocesipistoia.it/don-alessandro-domeniconi-e-tornato-alla-casa-del-padre/
https://www.diocesipistoia.it/don-alessandro-domeniconi-e-tornato-alla-casa-del-padre/

